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Il regno dei Faraoni tanto glorioso in tempi remotissimi, quando 
ancora nessun' altra grande potenza era sorta nel mondo, subì anch^esso 
la sorte comune a tutte le umane grandezze, di innalzarsi cioè a grande 
altezza e poi di decadere e di spegnersi. E così dopo aver subito il 
dominio etiopico e dopo essere stato soprafatto dagli Assiri, che ven- 
dicarono le famose conquiste di Totmes III, venne finalmente sottomesso 
r antico Egitto dal giovane impero persiano fondato da Ciro, e preci- 
samente da Cambise figlio di lui. 

Il monumento che forma il soggetto della presente pubblicazione 
è una statua contemporanea appunto di tale conquista e rappresenta im 
personaggio il quale ebbe molta importanza anche nei tempi precedenti 
al dominio persiano; e nella sua iscrizione sono ricordati i nomi dei 
conquistatori ed anche quelli degli ultimi Faraoni che regnarono prima 
di quel grande cambiamento politico. Sarà pertanto necessario che io 
riepiloghi qui la storia di quel periodo riassumendo ciò che è già noto 
« ciò che io stesso esposi in altro mio scritto illustrando un pregevole 
monumento di quella medesima epoca e che più sotto indicherò. 

Decaduto il dominio degli etiopi e degli assiri sopra l'Egitto 
nel secolo settimo avanti Cristo, parecchi principi del Delta si uni- 
rono in confederazione formando la cosi detta dodecarchia, la quale 
durò qualche tempo e fu poi soggiogata da uno di essi cioè da Psam- 
mitico re di Sais: e costui oltre che sui regni del nord dominò in 
seguito anche sull' alto Egitto, che ottenne come dote dalla principessa 
Schep-en-apet ultima discendente dell'etiopica dinastia ('). La 
capitale del regno divenne così la città di Sais nel Delta sulla sponda 
destra del braccio sinistro del Nilo, città che gli egiziani chiamavano 

(*) Bragsch, Geschichte Aegyptens unter den Pharaonen, pag. 729. 
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'v^ r\ % S a ed oggi è ridotta ad un villaggio che porta il nome 

arabo di Sa-el-Hager. Questa città era compresa nella quinta. 

di quelle divisioni regionarie che gli egizi dicevano ? 1 qffffp 

H e s e p e che ai tempi tolemaici si dissero vófioi, ed avea per divinità 

tutelare la dea N e i t [j J) 5 la quale può paragonarsi in qualche 

modo con Y 'Ad^rjvr] dei greci e può considerarsi come una diversa forma 

di Iside. Onde la città ebbe anche il nome sacro di n '''^ y ^ Ha 

ent Neit la dimora di Neil (/). Con Psammitico /cominciò lo splen- 
dore della dinastia XXVI detta perciò Saiiiea, mentre egli seconde 
il catalogo di Manetone sarebbe stato il quarto re di quella stirpe ; ma 
è da notare che non si accordano tutte le liste che possediamo nel 
nome del primo di questa dinastia, giacché secondo Manetone sarebbe 
2T€<fivdtrfi e secondo Eusebio Ameris (^). 

A Psammitico I succedette Nekao II suo figlio, il quale combat- 
tendo contro i Babilonesi ed essendoglisi opposto Giosia re di Giuda 
lo vinse e lo uccise nella battaglia di Mageddo (a. 612 av. 6. C); ^ 
tornando poi dalla campagna pose Joakim sul trono di Gerusalemme. 
Dopo Nekao regnò suo figlio Psammitico II detto dai Greci Psammis ; 
ed a costui appartiene V obelisco di Montecitorio in Roma che porta i due 

cartelli fi [ì J^ ^J (o J Oj cioè Psamtik: Nefer-àb-ra(3). 



Quindi ebbe il trono quel re che da Erodoto è chiamato lànQirjgy dalla 
Bibbia I?*!!?/? (0» da Manetone "Ova^Qig^ e che dagli Egiziani dicevasi 



(oJ_^v 



at-àb-ra (589-570 av. G. C); e di questo Faraone 



abbiamo pure in Roma un bel ricordo nell* obelisco che sorge sulla 
piazza della Minerva, e che decorava il tempio d' Iside presso il quale 
fu trovato oltre a due secoli fa (^). Durante il suo regno Nebukadnezzar 
re di Babilonia tolto il trono a Joakim mise al suo posto Jeconia a 
cui successe poco dopo l' infelice Sedecia. Costui per insinuazione del 
re di Egitto si ribellò ai Caldei, e così avvenne la seconda conquista 
di Gerusalemme nella quale la santa città fu distrutta da Nebukad* 
nezzar, gli ebrei trasportati in gran numero in Babilonia, e Godolia 



(1) Jacques de Roagé, Géograpkie ancienne de la òasse Égypte, pag. 25. 
(*) Fuse b a Ckronicon bipartitum ed. di Ancher. 

(3) Vedi 0. Marucchi, Gli obelischi egiziani di Roma (Roma, 1898\ pag. 105. 

(4) Jerem., XLIV, 30, 

P) Gli obelischi egiziani ecc., pag. 115. 
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messo governatore dei pochi restati a piangere sulle rovine della patria 
loro (a. 587 av. C). Ma l'irrequieto Uah-ab-ra, che voleva creare nuovi 
imbarazzi ai suoi nemici, spinse un'altra volta a ribellione gli ebrei 
e Godolia fu ucciso. Allora i ribelli temendo lo sdegno dei loro domi- 
natori si rifuggiarono in Egitto dove furono accolti dal re; e si spar- 
sero in Taphnìs in Memfi ed in Phathuros (0, il quale ultimo nome 
corrisponde al Patoris, cioè all'alto Egitto. 

Geremia si oppose da principio alla partenza del popolo, ma poi non 
potendola impedire seguì i suoi fratelli nella terra d' Egitto per vegliare 
sopra di loro in quel paese straniero ed idolatra. Ed infatti i profughi 
giudei in mezzo agli esempi del politeismo egiziano si piegarono a 
sagrificare alle false divinità; onde il desolato profeta andava loro ripe- 
tendo che aveano provocato la vendetta di Dio, sacrificando diis 
alìenis in teiera Aegypti (2). Ma essi non ascoltarono le parole del 
veggente, e gli risposero con arroganza che volevano sacrificare alla 
Regina del Cielo C3''0¥^ll TQ^ìih (^); con la quale espressione può inten- 
dersi Iside, da essi forse identificata con la luna per il disco lunare 
fra le corna di vacca che vedesi sul capo di quella divinità. 

È notissima la predizione che allora fece Geremia sulla rovina 
dell' Egitto e particolarmente sulla fine di Hofra cioè Udh-ah-ra, che 
egli dovea riguardare come la causa dei mali della sua patria per 
aver fomentato la ribellione contro i Caldei, ed anche come il corrut- 
tore del popolo ebreo che venuto in Egitto si era dato in gran parte 
alla idolatria. Il profeta annunziò la sottomissione del regno egiziano 
agli stranieri dicendo : Confusa est filia Aegyptì et tradita in manus 
populi Aquiloìiis {^) ; e per questo popolo dell' aquilone volle significare 
certamente il Babilonese, perchè nel medesimo discorso egli chiamò 
nello stesso modo il territorio del fiume Eufrate: in terra aquilonis 
juxta flumen Euphraten (^). Ma egli parlò pure chiaramente della 
morte infelice di Uah-ab-ra annunziando a nome di Dio: Ecce ego 
tradam Pharaonera Ephree (ingll nr^S^ regem Aegypti in manu 
inimicorum ejm et in manu quaerentium animam illius, sicut tra- 
didi Sedeciam regem Inda in manu Nabuchodonosor regis Babylonis 
inimici sui et quaerentis animam ejus (^). Ma anche più spaventosi 
sono i vaticini di Ezechiele il quale in due lunghi capitoli descrive 



(!) Jerem.. XLIV, 1. 
(f) Idem, XLIV, 8. 
(3) Idem, XLIV, 17. 
{*) Idem, XLVI. 24. 
(5J Idem, XLVI, 10. 
(«) Idem, XLIV, 30 
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con vivaci colori la desolazione cai era condannato T Egitto fino ai 
suoi estremi confini (^). 

Queste terribili profezie dei due grandi profeti della cattività, 
se si riferiscono principalmente alla definitiva sottomissione delFE- 
gitto ai Persiani, parlano però anche nel modo il più esplicito della 
conquista che il monarca caldeo farebbe dell'Egitto ridacendolo alla 
sua obbedienza : e questo avvenimento collegano alla morte di Hofra 
e quindi alla venuta di Aman sul trono dei Faraoni. Basta leggere 
quei vaticini per sentirsi stringere il cuore dallo spavento alla de- 
scrizione dei mali che doveano piombare sul paese del Nilo e sul- 
r infelice Faraone che avea provocato la collera del grande conquista- 
tore Babilonese : e ninno vi sarà che non si senta commosso a quella 
sublime poesia e a quel lugubre canto che i veggenti di Giuda leva- 
rono sulle sventure d'Egitto! Per coloro che credono alla ispirazione 
divina dei libri santi non vi può esser dubbio che la parola di Dio così 
solennemente annunziata dai profeti abbia avuto il suo perfetto adem- 
pimento; ma è pur consolante il constatare come la scienza moderna 
confermi con le sue più recenti conquiste la veracità delle Scritture. 

É noto infatti che alcuni storici dei giorni nostri hanno messo in 
dubbio la conquista di Nebukadnezzar sopra 1' Egitto ; ed anzi il 
Maspero Y ha assolutamente negata per mancanza di ricordi nella storia 
egiziana (^). Ma questo argomento negativo non vale contro l'autorità 
di due scrittori che ne fanno menzione, cioè Beroso nei frammenti che 
possediamo (^) e Giuseppe Flavio. E quest' ultimo attesta chiaramente 
che il re caldeo conquistato l' Egitto uccise il Faraone allora regnante, 
cioè Hofra, e gli sostituì Amasi: « ivé^aXev eCg zrjv Myvnnov xata- 
(TTQeipdjnevog dvrrjr xoù tòv fièv tót€ ^a(fiXéa xxshsi^ xcna(f%rfl(xg 
è e FrsQov « (^). 

Ma in sussidio degli scrittori vengono i monumenti, e cioè una 
importante iscrizione cuneiforme che da alcuni anni fu trasportata nel 
museo britannico. Questa epigrafe si riferisce al re Nabu-Eudurri" 
Utsur cioè proprio al Nebukadnezzar della Bibbia ; e fra le conquiste 
che a lui si attribuiscono vi è precisamente quella del paese di Mitsir 
che indica senza dubbio l'Egitto, il U^^VfH^ {Mizraim) degli Ebrei, 
secondo il valente assiriologo D.^ Pinches che pel primo die notizia 
di questo monumento (^). Né credasi che la sottomissione dell' Egitto 
ai Caldei sia opinione soltanto di questo dotto : che anzi parecchi altri 

(1) Ezechiele, 29-30. 

(') Hist. ancienne des peuples de V Orient, pag. 504. 

(3) Gius, eontra Apionem, I, 19. 

(*) Antìq. Jud. X, e. 9. 

(5) Transactions afthe society ofbihHcaì Archeology, Voi. VII, pag. 210-225. 
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orientalisti di grande autorità l'ammisero come un fatto certissimo, 
e fra questi citerò il Wilkinson (') il Bawlinson (2), lo Smith (3), ed il 
Lenormant {*) ; i quali riconoscono ancora che Nebukadnezzar fece 
uccidere Uah-ab-ra e nominò in sua vece Amasi. Laonde può ritenersi 
questo &tto come un altro di quei tanti esempi i quali ci mostrano 
che il progresso moderno degli studi orìentali giunge sempre al risul- 
tato di confermare la veracità storica dei libri santi impugnata a torto 
dai razionalisti. Ed io spero di avere in seguito la opportunità di esporre 
di tanto in tanto questi importanti argomenti in favore della Bibbia 
con altre monografie di antichità egizie su questo medesimo periodico, 
che è destinato appunto agli studi suir Oriente antico e moderno. 

Ma ritornando ora alla nostra storia è noto che Erodoto parla in 
modo affatto diverso di questa mutazione dinastica, e V attribuisce invece 
ad una ribellione militare scoppiata neir esercito egiziano per l'odio 
contro i Greci ai quali il re accordava un eccessivo favore ; Amasi fu spe- 
dito a sedare la rivolta, secondo lo storico di Àlicarnasso, ed allora egli 
stesso fu proclamato re dalle schiere ribelli, e quindi Apries fu vinto 
ed ucciso (^). Ma questo racconto di Erodoto, quantunque contenga 
qualche cosa di vero relativamente ad un partito che allora si dovè 
formare contro i Greci protetti da Apries, certamente proviene dalla 
leggenda nazionale degli egiziani; i quali nel loro orgoglio cercarono 
sempre di nascondere le subite sconfìtte e la propria sottomissione ai 
più potenti Ticini, come poi più tardi fecero anche i Bomani. Ed è 
anche probabile che i Caldei aiutassero il partito contrario ai Greci 
e che questa fosse T occasione della loro venuta in Egitto. 

La vittoria dunque dei Caldei fu la causa della morte di Uah- 
ab-ra e chi sa di quali saccheggi e devastazioni nella valle del 
Nilo; e possiamo esser sicuri che in queste devastazioni non si 
sarà risparmiata la memoria del vinto re, e che anzi il suo nome si 
sarà cancellato dai monumenti. Ed io son di parere che V obelisco di 
quel monarca, il quale sorge qui in Boma sulla piazza della Minerva, 
ci mostri una traccia di queste violenze dei vincitori, giacché vi si veg- 
gono in parte cancellati i cartelli reali di quel Faraone (^). 

Dopo questi avvenimenti adunque inaugurò il suo regno Amasi II 
(Ab-mes-se-Neit) che potremo perciò considerare come un re tri- 
butario di Babilonia: e ottimamente conviene ad una tale condizione 

0) ffistorical notice ofEgypt nelP Herodotus del Rawlimon. Voi. II, pag. 386. 

(3) ffiitory of ancient Egypt, Voi. II, pag. 488. 

(3) HUtory of Babylonia, pag. 162. 

(*) Histoire ancienne de VOrient, Voi. II, pag. 409. 

(5) Herod., H. 162-69. 

(^) Vedi 0. Maracchi, Gli obelischi egiziani di Roma, pag. 119. 
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il suo carattere di principe dedito alla crapula ed al piacere, quale ci 
è descritto dagli storici, ed amante sopratutto della tranquillità e della 
pace. La sua condizione di re tributario non gli impedi per altro 
di beneficare l'Egitto; ed anzi il suo lungo regno, che secondo Mane* 
tene durò 44 anni (569-25 av. C.)i segna uno dei periodi più splendidi 
per la civiltà egiziana per ciò che si riferisce alla ricchezza del paese, 
al commercio con gli stranieri, ed allo sviluppo delle arti. Egli, quan- 
tunque portato al trono dal partito che potremo dire antiellenico, pure 
come i suoi antecessori immediati accordò grande protezione ai Greci 
ai quali concesse il porto di Naucratis, poco discosto da Sais sua capi- 
tale, e permise che professassero liberamente la patria religione e che 
edificassero templi alle loro divinità. Di più egli stesso si mostrò assai 
propenso alla greca cultura ; e così pure donò ricche offerte al tempio 
di Apollo delfico e a quelli di Giunone in Samo e di Minerva a Cirene (*). 
Quindi si deve ammettere che durante il suo regno crescesse sempre 
più il numero dei Greci stabiliti in Egitto e che X antica ed immobile 
civiltà dei Faraoni fosse notabilmente modificata dal contatto con 
quella dei vivaci figli dell'Eliade. 

E se si riflette che nel sesto secolo avanti Cristo, quando siffatte 
cose accadevano, l'arte greca si trovava in un periodo di transizione 
e si veniva allontanando dalle forme jeratiche dei tempi arcaici per 
avvicinarsi pian piano allo stile subblime di Fidia e di Folicleto ; se 
si pensa che appunto allora furono fette le sculture degli Egineti e 
quelle di Xanto ed altre moltissime, facilmente si comprenderà che i 
monumenti greci di Egitto e gli artisti greci dovettero esercitare un' in- 
fluenza sull'arte egiziana, la quale giunse per tal modo a quella fl- 
nezza di stile che è caratteristica tutta propria dell' epoca saitica. Lo 
stile però di questo periodo se giunse ad una grande eleganza di ese- 
cuzione, segnando un grande progresso in confronto dell'epoca prece- 
dente, non raggiunse mai quel sentimento tutto nazionale che apparisce 
nelle opere d'arte molto più antiche e specialmente in quelle della 
XVIII dinastia, che furono le creazioni più grandiose dell' arte egizia. 

Ed Amasi contribuì potentemente al rinascimento artistico già 
iniziato sotto i suoi predecessori saitici, protesse le arti e se ne giovò 
per le sue grandiose costruzioni. Fra queste ricorderemo solo i templi 
di Iside e di Phta che egli costruì in Memfl^ e poi il gran tempio 
di Neil nella città di Sais, che era posta sotto la singoiar prote- 
zione di quella divinità, verso la quale egli professò sempre un 

culto speciale, tanto che si intitolò ^^ y Se Neit {figlio di Neil). 
(») Herod.. in, 39. 
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Di questo magoifico edifizio sacro alla Minerva egiziana fa cenno Ero- 
doto; e ci dice che Amasi vi costruì altissimi propilèi, e vi pose per 
ornamento statue colossali e sfingi a testa umana « xoloaadvg fisyd- 
Xovg xcù dvàQÓa^iYYccg » (^). Di queste meravigliose costruzioni di 
Amasi nulla più oggi rimane; ma può ancora vedersi presso il vil- 
laggio di Sa-el-Hager il sacro laghetto presso il quale secondo lo 
storico greco si celebravano i notturni misteri di Osiride. Esso è posto 
al settentrione di un colossale recinto ed è ancora fornito di acque; e 
verso il sud-est alcune imponenti rovine mostrano il luogo ove fu il 
palazzo dei re saitici ed il gran tempio di Neit ad esso contiguo. 

Nel 1883 si scopri in Roma presso il tempio d' Iside una stìnge 
la quale porta inciso sul petto il cartello reale di Amasi; ed io dimo- 
strai in uno scritto speciale pubblicato subito dopo la scoperta che essa 
era appunto una di quelle ricordate da Erodoto siccome poste da quel 
re nel tempio di Neit in Sais, E in questa bella scultura del sim- 
bolico animale possiamo avere una conferma di quanto ho già detto 
circa la perfezione cui giunse l'arte egiziana sotto la XXVI dinastia 
saitica, e particolarmente nel regno di Amasi {^). 

Vedemmo che Amasi era tributario di Babilonia, e tale sembra 
che rimanesse anche quando decadde la potenza caldea dopo la morte 
di Nebukadnezzar, salvo che allora egli dovè godere di una indipen- 
denza alquanto maggiore ; ed a questo periodo si deve forse riferire la 
sua conquista di Cipro menzionata da Erodoto (^). 

Ma intanto lo splendore del regno di Babilonia si eclissava al 
sorgere della monarchia di Ciro; il quale finalmente vinto T ultimo 
dei re caldei Nabonadius ed il figlio di lui Belshazzar (il Baldassare 
della Bibbia), ed avendo già sottomesso anche la Lidia, divenne il 
padrone dell'Asia. Cosi dunque il re d' Egitto passò ad essere di fatto 
tributario di Ciro, e sembra che vivesse con lui in amichevoli rap- 
porti. Ma venuto Cambise sul trono persiano (a. 529 av. Cr.) rivolse 
subito le sue mire al ricco paese del Nilo, deciso di sottometterlo 
intieramente al suo vasto impero. I Persiani narravano, secondo Erodoto, 
che Cambise avesse fatto domandare in matrimonio la figlia di Amasi 
nella speranza che venendogli rifiutata avrebbe potuto avere un pretesto 
per la guerra. Il re d' Egitto invece della sua figlia gli avrebbe inviato 
Nit-iri'tis figlia di Uah-ab-ra, la quale poi avrebbe chiesto a Cambise 
di vendicare suo padre. Ma secondo un'altra tradizione più comune 



(1) Herod., U, 175, ed. di Stein. 

(■) 0. Marucchi, La i/inge del re Amasi trovata presso VIséo del Campo- 
marzio, Bull, archeul. com., 1883, fase. 2**, tav. 2». 
(3) Herod., II, 182. 



Digitized by VjOOQICj 



- 12 - 

in Egitto Nit'iri'tis sarebbe stata disposata a Ciro e da lei sarebbe 
nato Cambise ; il quale per tal modo si presentò alla conquista del- 
l' Egitto come nepote e yendicatore di Uah-ab-ra. Nel quale racconto 
ben si vede la vanità degli Egiziani i quali cercavano con tali finzioni 
di consolarsi della loro miseria. Amasi intanto moriva nell' anno 525, 
mentre Cambise con la sua flotta si accingeva alla conquista, e 
lasciava la corona già quasi perduta al suo figlio Psammitico III 



fi Ì^^J (o-^U^ J (Psamtik, anx-Ka-en-Rà) che 



da Erodoto è chiamato llaafifievhog. Costui tentò di opporre una qualche 
resistenza agli stranieri, ma fu sconfitto nella battaglia di Pelusio ; e 
così il regno dei Faraoni dopo oltre a trenta secoli di esistenza divenne 
una provincia persiana. Il conquistatore Cambise, secondo il racconto 
di Erodoto, avrebbe saccheggiato l'Egitto, profanati i templi delle 
divinità, distrutti gli antichi monumenti e perseguitata eziandio la 
religione locale (0- Ma in queste spaventose descrizioni deve darsi gran 
parte, come è naturale, alla immaginativa dei posteri; e si comprende 
benissimo che il nuovo padrone dell'Egitto, quantunque depredasse 
forse i tesori, avrà trovato assai più prudente non solo di lasciare in 
pace i novelli sudditi, ma anche di uniformarsi alle prattiche reli- 
giose del paese. E che le cose andassero veramente cosi ce lo dimostra 
la iscrizione della statuetta vaticana che forma Y argomento del nostro 
scritto e che sarà riportata qui appresso. 

Ma comunque ciò fosse, grande si fu senza dubbio 1* intolle- 
ranza del vincitore persiano riguardo alla memoria di Amasi che era 
sepolto presso il tempio di Neit; giacché egli ordinò che il di lui 
cadavere fosse tratto fuori dalle tombe reali e barbaramente profa- 
nato (^). Quest'odio di Cambise contro Amasi si spiegherebbe ammet- 
tendo le tradizioni accennate di sopra ; ma si potrebbe anche pensare 
che Cambise odiasse in Amasi colui che era stato messo sul trono dai 
Caldei e che fu sempre alleato del regno distrutto da suo padre. 
Ad ogni modo, possiamo ammettere che Cambise entrato in Sais, 
dopo aver fatto bruciare il cadavere di Amasi, ordinasse che il di lui 
nome fosse cancellato dalle immagini e che queste venissero mutilate. 
E forse la sfinge trovata in Roma nel 1883 e ricordata di sopra ci 
presenta le tracce di questa barbara vendetta del conquistatore ; giac- 
ché essa é danneggiata in più parti, le manca Y uraeus simbolo del regio 



(>) Herod., Ili, 1. 

(S) ixéXeve ix rijc xa<pijg tòy *JfÀainoc vixvy ix<pjJQ€i,y l|a>, lóg àè tavia ol 
inneXétt fyéyeio fiairnyovy tSy yéxvy ixéXevs xal rag t^i^ttg dnotiXXeiy xtd xt»- 
tQÒvy te xal taXXu nayta XvfÀMVBad^M, Herod., IH, 16, ed. di Stein. 
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potere, ed i cartelli del prenome e del nome insieme ai titoli reali sono 
studiatamente martellati, come ognuno può vedere sul monumento 
conservato oggi nell* atrio del museo capitolino. Si osservi però in 
quelle iscrizioni che nei due cartelli non tutti i segni sono stati abrasi; 
giacché nel cartello della riga di mezzo vi resta il O (Ra) segno ideo- 
grafico del SolSj e neir altro a destra il segno fj (Neit) simbolo della 

gran dea di Sais. Questi segni furono certamente risparmiati per rispetto 
a quelle divinità ; e così pure per il medesimo sentimento furono lasciati 
tutti i segni del nome e dei titoli di Osiride, mentre si cancellarono il gruppo 

'^(ìn (meri) amato e la frase finale, perchè si riferivano al re. 

E questo particolare ci mostra che gli esecutori dell* ordine di 
Cambise non furono già i suoi Persiani, che nulla intendevano della 
scrittura geroglifica, ma forse gli stessi sacerdoti del tempio di Neit 
i quali, come vedremo in breve, furono protetti e beneficati dal nuovo 
padrone. Del resto altri esempi di abrasione sono conosciuti nei car- 
telli di Amasi: e per accennare ad un altro monumento esistente in 
Roma ricorderò la statua del medesimo re che si trova nella villa 
Albani e fu pubblicata dal Lepsius (^). È questa in basalto di gran- 
dezza colossale, diritta in piedi nel consueto atteggiamento delle sta- 
tue egizie; e nel pilastro dietro le spalle porta incìsa una lunga 
iscrizione geroglifica che però è in gran parte e per la stessa ragione 

cancellata. Nel cartello del re fu lasciato solo il segno fj per rispetto 

alla dea Neit come avvenne sulla sfinge del Campidoglio ; ma vi è la 
differenza che nella statua della villa Albani il re Amasi porta il titolo 
di amato dal dio Kaufis gran signore di Elefantina, L'arte però di 
questa statua mostra uno stile assai più trascurato a confronto della 
sfinge suddetta, la quale è fino ad ora il più bel ricordo che noi pos- 
sediamo in Roma di quel monarca anche per la sua provenienza dalla 
celebre capitale dei re saitici. 

Ma un monumento più impoi-tante assai di tutti quelli che ci sono 
pervenuti dalle rovine di Sais, ed uno anche dei più ragguardevoli che 
si conoscano fra tutti i monumenti egiziani, è la statuetta del museo 
egizio vaticano che forma il tema di questa pubblicazione e che è 
riprodotta nelle annesse tavole in zincotlpia secondo quattro diversi 
aspetti. Essa è in basalto, alta m. 0,70 e rappresenta un sacerdote 
egiziano il quale con le braccia adorne di monili ed abbassate sul 
d'innanzi della persona stringe con ambe le mani la parte inferiore 
di un* edicola o naos, che porta scolpita nelV interno la figura del dio 

(!) Annali delVInst, 1838, pag. 110. 
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Odiride con la consueta alta acconciatura del capo e ix>n gii attributi 
dello scettro e del flagello. L* edicola è poi collocata sopra una specie 
di pilastrino che sorge dalla base fra i piedi della statuetta. La testa 
del personaggio con lunghi capelli è di posteriore restauro, come pure 
il braccio sinistro, giacché la testa originale dovea esser calva secondo 
il costume dei sacerdoti egiziani. 

La statua, che ha ignude le spalle e le braccia, è ricoperta da 
un' ampia veste annodata sul petto che le scende fino ai piedi e che è 
intieramente coperta da molte colonne verticali di iscrizioni geroglifiche 
le quali formano un lungo testo continuato. In esso si narra che quel 
personaggio era stato insignito di alti uffici sotto i due ultimi Faraoni 
della XXYI dinastia saitica, cioè Amasi II e Fsammitico III, e che 
egli trovavasi in Egitto allorquando il re persiano Cambise conquistò 
quel regno (a. 525 av. G. C). Egli allora mostrò al conquistatore le 
meraviglie della città di Sais e del tempio di Neit, di cui era sacer- 
dote, ed iniziò il monarca persiano ai misteri della religione egizia. 
Questo pregevolissimo monumento fu portato in Boma ai tempi impe- 
riali e proviene, a quanto sembra, dal Canopo della villa Adriana e 
fece pai*te dell* antica collezione del museo egizio vaticano. 

Faremo seguire qui Y importante testo geroglifico che è incìso sui 
quattro lati della statua, come mostrano le nostre tavole, sottoponendovi 
la trascrizione in parole egizie e poi la traduzione italiana ('). 

La presente trascrizione fu da noi esattamente verificata con molta 
cura e più volte segno per segno sull'originale dividendo con una 
numerazione continuata tutte le linee nel modo come queste si succe- 
dono verticalmente sul monumento stesso, onde il lettore possa da se 



(^) Il gran fondatore dell' egittologia, Champollion, fu il primo a studiare 
questo monumento fin dal suo primo viaggio in Italia; e vi riconobbe i nomi di 
Amasi, Psammenito, Cambise e Dario e ne tradusse alcune frasi nella sua Gram- 
maire (pag. 500, 501). Il Hosellini si limitò poi allo studio dei soli cartelli reali 
seguendo però per le iscrizioni un'ordine che non corrispondeva ali* ordine natu- 
rale del testo. (Mon. sacri ^ tomo 2^, pag. 158). Una incisione del testo geroglifico 
fu pubblicata in appendice ad una dissertazione del Padre Ungarelli nell'anno 
1852 nel tomo XII degli Atti della Pontificia Accademia romana d* Archeologia, 
La prima illustrazione veramente completa, dopo una parziale deirAmpère, fu 
quella del de Roupró letta neirAccademia delle iscrizioni e belle Intere in Francia 
nel 1851 e imbblicata poi nella Beoue archéologique (anno Vili). Altre tradu- 
zioni furono in seguito fatte dal Brugsch, Thesaurus inscriptìonum aegyptia- 
carum IV, pag. 637 segg. e 682 segg.; idem., Geschichte Aegyptens unter den 
Pharaonen, pag. 748 segg.; dal Revillout, Revue égyptologique, 1880, pag. 24 segg.; 
dal Le Page Renouf, Recordt ofthe Past, X, 50 ; e finalmente dal Piehl, Inscriptiont 
hiéroglyphiques recueillies en Europe et en Egypte (Lipsia, 1888, pag. 39 segg), 
il quale ultimo noi abbiamo principalmente seguito. 
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verificare il testo medesimo sulla tavola; e diamo per tal modo una 
pubblicazione completa di questo prezioso testo, che in tale maniera 
precisa e comoda per gli studiosi non è stato riprodotto fino ad ora 
da alcuno. La nostra traduzione siegue generalmente quella magistrale 
del de Rougé e la più recente ed accurata del Piehl, la quale si allon- 
tana in alcuni punti dalla prima, come osserveremo in nota. 



Iscrizione geroglìfica della statuetta naofora 

con trascrizione e traduzione letterale (^). 
Parte anteriore. — [A sinistra del riguardante sotto la mano 



destra della statua]: 



l IIJIM 



I li c^ 
Neit 

(di) Neil 



ur netert 
la grande divina 



mut 

madre 



® e) 



amax xer 

devoto 



111 

neterii 
(e) degli dei 






Sa 

di Sais, 



erpa 
il nobile 



1.1 a 
capo. 



sexet 
regio 



seb 
cancelliere. 



n 

s e m e r 
amico 



uat 

unico 



Il T > 

suten rex ma 
regio parente vero 



meri-f 

che lo ama. 



an 

scriba 



n 

capo. 



an 

scriba 



em 
di 



ii^- k 



0^ 

{at'nut 
Tatnut 



mer 
cajm 



àn 

scriba 



xent 
del grande 



ur 

harem (3) 



xerp ah 

capo del imlaizo 



(J) Il testo geroglifico che qui si pubblica Tho riprodotto con il consenso 
dì S. E, mons. Francesco della Volpe, Maggiordomo di S. S., dal Catalogo del 
museo egizio vaticano da me poco fa compiuto e che è tuttora in corso di stampa 
(n. 113 del suddetto Catalogo, pag. 79 segg.). 

(*) Già vedemmo che la dea Noit era la divinità tutelare della città di Saìs 
nel basso Egitto, divinità che potrebbe paragonarsi alla Athéne dei greci e alla 
Minerva dei popoli italici. Il nostro personaggio era sacerdote di Neit in Sais. 

(3) Il titolo di regio parente è quello di un^alta dignità di corte. Il Tatnut 
sembra sia il nome di una località. Il de Rougé tradusse: preposto degli scribi 
della grande dimora. 
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kebnitu x^x suten sexet 

regie naviQ) sotto il re dell'alto e basso Egitto 



N 11 m à b r a 
Amasi IL 



^ 
^ì^ 



mer saten 

delle 




ì 



capo 



kebnitu 
regie navi 



xer suten se^et 
sotto il re e. s. 



Oyj ^i^l 






{') 



ànx ka rE 
Psammitico III, 



Ut'ahorresent 
Utahorresent 



nnri 



àr en x^rp ba 

figlio del capo dei tempi 



bir pa renp liu ka Neit neter bon x^nt 

di Horus il giovane (il sagri ficatore ?) di Neit sacerdote che risiede 



(>) Il de Rongé tradusse: il capo delle cacete reali-, ma i segni che egli 
avea preso per cani in corsa sono certamente tre navi. Ed infatti il nome Eebnit 
che accompagna quei segni significa appunto la nave. La fiotta egiziana era assai 
bene organizzata fino dai tempi della XVIII dinastia, quando la celebre regina Hath- 
sepsu fece una spedizione alla terra di Punt. Vedi DUmichen, Die Flotte einer 
aegyptischen Kónigin (1868) j cf. Naville, The tempie of Deir el Bahari ecc., 
189 ^ pag. 21 segg. All'epoca saitica, per le relazioni che gli egiziani aveano con 
i Greci, la loro flotta era divenuta anche più importante. 

(*) Il de Rougé trascrisse questo nome « Ut'ahorsuten n ; il Brugsch « Ut'a- 
hor-pi-n-ris n ed il Revillout « Uta-hor-resent-pa ». La lettura proposta 
dal Fichi Ut'ahorresent è forse piii esatta, per la ragione che due volte il 
nome stesso è scritto senza T ultimo segno CD (pa o pi); onde parrebbe che questo 

fosse semplicemente determinativo. È da notarsi che invece del segno ^(i^^s) 
è sempre qui adoperato il segno 1 (suten) assai somigliante. Il significato di que- 
sto nome sarebbe: protezione di ffortis del mesiogiomo. Il titolo di Hor re- 
se nt [fior US del mezzogiorno) si trova anche nelle così dette litanie di Osiride al 
cap. 142 del Liòro dei morti. Ad ogni modo ambedue le letture sono corrette e noi 
per brevità adotteremo quella del Piehl. 



(3) Secondo il Piehl, qui si dovrebbe leggere: 



i 
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© 



Sa 
in Sais 



PefEneìt 
Pefaneit 
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fet-f iipuàren 
Dice egli: quando venne il principe 



/VWWA 



sar 



■^•^^ 



(EEE 






Ea Deb en set neb 
grande signore di tutto il paese 



Kambàt 

Cambise (^) 



er Keint 
in Egitto (^) 



I 



tv^Ny) 



? ^ 

I /wwv\ 



às setu nu set neb lina-f l.iik en f ta pen 
ecco le nazioni di ogni paese con lui: governò egli questa terra 






.^0 



er fu-f àr sen snetem sen àm iin-f em 

nella sua larghezza, fece esse risiedere ivi^ dominò da 






^^>^ 

o 



^ik aa ent Eemt sar aa en set neb 

gran governatore d'Egitto (come) principe grande di tutto il paese 



(^) Questo segno non è precisamente come nel nostro tipo, ma è una variante 
che si somiglia a qaesto e che non abbiamo in tipografia. 

(*) Qui comincia il racconto della venuta di Cambise in Egitto. 

P) Gli egiziani considerarono Cambise come un successore dei Faraoni. 
V. Erodoto, ni, 2; perciò il suo nome fu scritto nel cartello reale come lo furono 
i nomi dei suoi saccessori persiani e poi anche quelli dei Re Tolomei e final- 
mente degli stessi imperatori romani. 



(*) Il nome nazionale dell'Egitto è 



Kem Kam, in copto 



^HiUtl Chemi, da paragonarsi con quello biblico di on^S^K ^^^^^ di Cham. 
(Psalm. CV, 23). Il nome greco ''Myvnro^j restato poi sempre al paese, deriva pro- 
babilmente dalla espressione J LJ o rVf ® Ha-Ka-Ptah la dimora di Ptah 
che indica la città di Memfi ove era il tempio principale di quella divinità. 

2 
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u{u nà hon-f àau ur Sun erta 

dispose me Sua Santità biella dignità di gran Sun (^) fece 

^ m g' k n \ i~ 

en-f xeprà ro ma f em semer x®rp ah 

che io divenissi presso di lui come amico e comandante del palazzo 

&r nexeb-f em ran-f en suten se^et (■) 

fece comporre (scrivere) nel nome suo dire delV alto e lasso Egitto 



(oMMw. 



^=^ 



Bamesut àu ertaensa honf ur en Sa 

Ramesuti^y Feci conoscere a Sua Santità la grandezza di Sais 

' j)S «^ -™ !5: ^ ^ rtì I 

àsit pu en Neit ur mut mes Ka 

che la sede è di Neit grande madre che partorisce Ra 

sa mes àu nen x^per mas Ijna se/er 

(il quale dàprincipio\ senza essere generato {^), insieme alla dottrina 
\ alla generazione ) 

(>) La traduzione di questo titolo non è certa. Il Brugsch ed il Piehl lo 
tradussero medico; il Le Page Eenouf tesoriere; il de Rougé grande ispettore. 
Noi nella incertezza adopreremo semplicemente l'espressione « gran Sun ». Questo 
però dovea indicare una dignità molto importante giacché era conferita diretta- 
mente dal re. 

(*) Il de Rougé tradusse queste frasi : essendo uno dei dottori e comandanti 
dei piloni. Ciò fu fatto per suo decreto in suo nome ecc. 

(3j Questo cartello, che venne dal Rosellini attribuito al re Apries, fu 
invece il prenome dato a Cambise e significa generato dal sole. Il Brugsch lesse : 
Masu6-r3. Ilnostro sacerdote compose questo nome per ordine di Cambise che 
volle imitare i Faraoni egiziani prendendo anche egli un prenome sacro. Né mi 
sembra che egli volesse con questo nome adattarsi alla religione persiana del culto 
del fuoco, come pensa il Revillout; perchè i prenomi dei re d'Egitto erano quasi 
sempre formati con frasi simili relative al culto del Sole. 

(*) È importante quest' altra frase per il concetto teologico che vi è espresso 
della divinità la quale genera senza essere generata. In Sais, dove risiedeva il 
nostro sacerdote, vi era una celebre scuola sacerdotale di teologia. 
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en 
della 



ur 
grandezza 



en Neit 
di Neit (che) 



hat 



*\ k 



pet 
del cielo 



pu 

è. 



em 

nella 



Ps 



Q /vyww n ® 



%^X%x-% neb l)nS sex^r 
dottrina stia tutta, con la dottrina 



en 
della 



ur en 

grandezza del 



li m 

Neit ba 
tempio di Neit 



111 

neteru 
(e) degli dei 



neterit 
e delle dee 



neb 
tutte 



àm 
che sono 



36n 
ivi. 



j^ p^ 



às bnS sex^r en ur en batxeb(0 

Ecco insieme alla dottrina della grandezza della dimora dell'ape 



in'\^ È 



X /vrfwvN n 



àsit pu ent Sar neb pet bn^ sexer en 
che la sede è del principe signore del cielo^ con la dottrina della 



^^ 



\ 



(') 



A/WV>A 



ur en res 

grandezza della dimora 



ent (pa) 
del sud 



!3 

mebent (pa) 
e della dimora del nord 



^1 

pa Ri 
(della) dimora di Ha 



n 

pa Tum (3) 

e di Tum 



sesta pu 

(che) il mistero è 



111 



en neteru neb 
degli dei tutti. 

(*) Nome del Serapeo di Osiride nella città di Sais. — r. Brugsch, DicL 
Geogr,, pag. 572. 

(«) Di qui si vede che nel nostro testo il segno 1 è stato posto in luogo 

dell'altro ^ (res). 

(3) Il dio ^pcjc ^v -JI Tom anche A tum è una forma di divinità 
solare che esprime il sole del tramonto. 
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[A destra di chi guarda, cominciando sotto la mano sinistra della 
statuetta e continuando la numerazione -delle linee verticali]: 



10 

n 



m 



neter nut-f àmax X^^ neteru neb erp5 

(al) dio (della) stia città devoto (e) verso gli dei tutti^ il nobile 



ffò n 



o I 



ì 



ha suten seh semer uat suten rex ma 

capo regio cancelliere amico unico parente reale vero 



meri-f 
che lo ama 



ur 

il gran 




Sun 

Sun 



Ut'aì^orresent 
Utahorresent 



mas 
figlio 



'^'"'^^ C^nnr /V— ^S 

enTumàrtus(0 tet-f 
della donna Tumartus. Bice: 



^\ ^É — "à 



12 



au 
Ho 



seper 
supplicato 



en 
io 



ro ma 

presso 



m (EmS^ 



5on-f suten sexet Kambàt 

Sua Santità il re Cambise 



hir 



setu 



per gli stranieri 
(a motivo degli) 






Pfkik 1 Q =11 



13 



Oi I 
^ I 



neb 

tutti 



enti snet'em em neter hat ent Neit er ter 
i quali risiedevano nel tempio di Neil per discacciare 



^ 



1 Q H: 



,;^± 



sen àm er erta un neter hat Neit em xn-s 
loro di lì per rendere il tempio di Neit nello splendore suo 



Q) Il Brugsch legge: Tum-iri-tis; e questo è anche il nome di una figlia 
del Faraone Uah-àb-ra. Onde pensò il Brugsch che il nostro sacerdote fosse 
stretto parente di quel Re che fu detronizzato da Amasi (Geschickte Aegyptens 
unter den Pkaraonen (1877), pag. 748, 



L. 
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neb ma 



s t'er 



perfetto come (era) prima. 



ut' Il Hon-f 

Ordinò Sua Santità 



ter 
' cacciare 



(WD 



setu neb enti snet'em 
gli stranieri tutti i quali risiedevano 



o 

Ok 



1 Q "^ii 

em neter l^at ent Neit 
nel tempio di Neit 



caca 

C3 



m ^ 



xem pau sen neb set'eb sen neb 

di distruggere le case loro tutte e le provvisioni loro tutte 



6nti 
ehé 



1 



(erano) 



em neter hat ten fa en sen 
in questa dimora divina; portai loro 



ìteA®ls^--]*''^ p-^ 1^ Jls^jQ 



er rut ànb 

fuori della porta del muro 



- 10 = 1 J.. m 

en neter het ten ut'u Hon-f s-ab 

questo tempio ; {^) ordinò Sua Santità di purificare 



10 






neter liat ent Neit erta retu-s neb er-s 

il tempio di Neit di rendere gli uomini suoi tutti a lei 



(>) Segni restaurati. 

(*j Segni restaurati arbitrariamente. 

(3) Qui si accenna al recinto che ancora in parte esiste a Sa-ehHager, 
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W$WWW§W$ rn v& v(?i I ^« ^ "^ o i ^ 
$mÈÈMÈÈmÈÈ ^ ' 21 ^ — ^ 1 1 1 

honu unnutu 

/ sacerdoti oroscopi {^) 



1 a 

neter bat 
del tempio. 



P 1 



ut'u hon-f er tut neter totep en 

Ordinò Sua Santità di rendere il dominio saero a 






!1 

Neit 
Neit 



^ > ^ 111 

Tir netert raut neteru 

la grande divina madre (e agli) dei 



1 I I 

uru 
grandi 



ama 
che risiedono 



o l!\ il\ 



1 J ì Ci] 



Sa ma àm f ier ntn bon-f 

in Sais come era prima. Ordinò Sua Santità (di restituire f) 



n 



5eb sen neb x^ sen neb 

le feste loro tutte, le processioni loro tutte^ 



ma àr {er 
come era prima. 



àr n hon-f 
Fece Sua Santità 



nen 
questo 



^1 

l;ir 
perchè 



erta 
detti 



en à sa 
io a conoscere 



1 

bon-f 
a Sua Santità 



^^ 



ur en Sa nut 
la grandesia di Sais città 



pu ent 
nella quale sono 



(1) Questa parte è pare di restauro con segni fatti arbitrariamente. 

(*) Gli oroscopi erano sacerdoti destinati ad annunziare le ore per le sacre ceri- 

• 

( /VWWA O I 

ha dato origine con il segno determinativo qA , proprio del mangiare, alla falsa 

interpretazioue di Orapollo, che dice essere scritto il nome dell* oroscopo come 
quello di un uomo che mangia le ore md^gianov tàg w^ag iadioyja. 



monie. Il nome di questi sacerdoti completamente scritto 41- gA^^s» ^ ^ ^ 



Digitized by 



Google 



^ipl 



ni 

neteru 
gli dei 






Deb men 

tutti che risiedono 
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^ I 

tir 

sul 



D6S 

trono 



sen àm-f 
loro ivi 



t'et to 
i^ eterno. 



Nella parte anteriore sotto il Naos in due colonne di testo. 

[A sinistra di chi guarda cominciando nella base del Naos nel 
centro e scendendo poi giù verticalmente]: 



^ <5> m V 

àmax x^r neteru 
Il devoto degli dei 



AAAA/\A 



Sa ur Sun Utahorresent(sie) 

i Sais il gran Sun Utahorresent 



i Dice egli (quando) 


ii pu àr 
venne 


AA/VW\ 

en 

e7 r^ 


m 

suten sexet 
dell'alto e basso 


Egitto 


i 


er 


Sa 
Sais, 


ut'a 

penetrò 


t 

bon-f 
Sua Santità 




^ Kambàt 

Cambise 


iea-f 
stessa 



1 



Q 



,VWSAA 



(') ra 



er 



neter 



bat 
di 



ent Neit tehen-f 
Neit^ si prosternò 



ta en 
alla 



(*) Queste frasi precedenti sono omesse dal de Rougé il quale comincia: 
un viaggio fu fatto dal re ecc. 

(*) Questa espressione allude pure al sacro recinto che circondava il tempio di 
Neit e del quale rimangono ancora imponenti avanzi a Sa-ehHager, 
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Ijon-s aa 

Santità di lei 
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19 



ur ma 

grandissima (^) come 



ì 



àr-n suten neb 
fecero tutti i re. 



S!0 



àr-n. f àbu aa t 

Fece egli una offerta grande 



"k 


® 
o 


l 


/www 


em 


zet 


nefer 


neb en 


e di 


cose 


buone 


d'ogni specie 



!5 ° > 

Neit urt netert 
a Neit la grande divina 



^ in ^ i\ 

mut neteru uru àmu 

madre e agli dei grandi che risiedono 






\ 



^^ 



Sa ma àr-n suten neb men^t àr-n bon-f 
in Sais come fecero tutti i re giunti. Fece Sua Santità 



nen 
questo 



hir erta-n sa 
perchè io feci conoscere 



ì ^ 

a c ^ /vvwv\ 

bon-f ur en 

a Sua Santità la grandesza 



lion-s mut pu entBa 

della Santità di Lei che è la madre di Ra 



£es-f 
stesso. 



[A destra cominciando sempre nel centro della base anteriore 
del naos e scendendo poi in basso e. s.]: 

1 ^ -il i^«^T i^ì™ 

Àmax x^r àsàr Hema^ ur Sun Utahorresent (sic) 
Il devoto verso Osiride di Hemak il gran Sun Utahorresent 



(i) li de Rougé tradusse: Si avvicinò al principale luogo santo. 
(S) Seguita qui nel fianco del pilastrino del nao$ sotto la mano destra. 
(3) Questo titolo si trova nelle cos\ dette litanie d'Osiride al capitolo 142 
del Libro dei morti. 



^ 
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fet-f àr-n Hon-f 
dice: Fece Sua Santità 
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1 Q 



XU 



neb em neter hat 



tutte le feste 



nel tempio 



en 

di 



Neit 

Neil: 



smen-f erta 

stabilì si facessero 



Keb 

libagioni 



en neb 
al signore 



ì 



M %. ^ ti Q 

beh em xennu Neit hat ma àr-n suten 

dell'eternità nell'interno del tempio di Neit come fecero i re 



22 



£er 



neb 

tutti prima 



àr-n hon-f nen hir erta-n sa 

Fece Sua Santità questo perchè fio) feci conoscere 



I 
hir 



II 



hon-f 
a Sua Santità 



rexu 



xu neb em neter ^^at ten 

i riti tutti di questo tempio 



fl ì 



^o 



àn suten 
(che facevansi) da parte dei Me 



neb en ur en 

tutti (perchè) la grandezza del 



1 -D 

neter hat 
tempio 



ten 

questo 






às pu ent 

che sede è degli 



111 

neteru 

dei 



neb men t'etto 

tutti (fosse) stabile in eterno. 



(I) Riprende qui nel fianco del pilastrino sotto la mano sinistra. 
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Vengono poi due righe che si trovano sulla superficie orizzontale 
della base a sinistra di chi guarda. 



23 



o 
c^ 



s\^ i^^ Il 



llirr. 



neit àmax pu x^r t'et-f 

Il devoto della dea Neit dice: 



à neteru uru àmu 
grandi dei dimoranti in 



Sa 
Sais 






24 

s-xa ten x^ ^^^ ^^ ^^ ^^^ 

ricordate voi il bene tutto che ha fatto il gran Sun 



m 






Ufahorresent 
Utahorresent, 



àxt 

Che cosa 



àr ten 

fate voi 



en-f 
a lui 



di beni 



I I I 
neb 

tutti? 






s-men ten ranf nefer em ta-pen <et-to 

rendete stabile voi il nome suo buono in questa terra per sempre. 



Dall'altra parte e sempre sulla superficie orizzontale del plinto: 



2& 



I <~~m 
I D 

ur Sun 
Il gran Sun 



Ut'ahorresent 
Utahorresent 



tet-f 
dice: 





Duk 
io fui 



àmax 
apprezzato 



m 



'W$p 



n 



Ti 

xer neb-f neb x^prà hir erta sen en à 

da ogni signore finché fui sulla (terra?) . . . (perciò) dettero a me 



xaxeru 

ornamenti 



00 /V\AA/W «IL -'•^ ' ' ' 

em nub àr sen en à %xi neb 
di oro e fecero a me ogni bene (^). 



{}) Il distintivo di onore più ambito dagli egiziani era la collana d'oro detta 
U s e k h di cui si dava la consegna con grande solennità ; e la Bibbia nella storia 
di Giuseppe accenna pare a questo costume egiziano (Genesi XLI, 42). Anche i 
bracciali d'oro erano molto in uso; e la nostra statuetta porta appunto siffatti 
monili adorni di teste di leone che sono probabilmente gli ornamenti di oro ricor- 
dati nella iscrizione. 
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26 



1 



neter 
Al dio 



n 11 t - f 

della sua città 



^5* 



amax x^r ur 
devoto il gran 




Sun 
Sun 



.VSAA/W 



Ut'ahirrensent t'et-f 

Uiahorrement dice : 







nuk 
Io sono (un uomo) 



àmax 

devoto 



en tef-f 



m 

hes 



o 



mut-f 
al suo padre e che onora sua madre ^ 



27 



JL ^ 

àm b^ti en 
che è nel cuore 



*&Jk 



A/VWSA 






sonu-f 

dei suoi fratellL 



s-men 

Confermai 



en a en sen 
io loro 



aau 



la dignità 



1 ! 

neter l.ion 
di profeta detti 



erta en sen 
a loro 



^: 



aljt xui em utu 

la terra fertile secondo V ordine 



28 



S 






9on-f 
c?2 S^z^a Santità 



nella 



fu llet-to àr en 

estensione per sempre {^). Io ho fatto 



H 



Kras nefer era nenti Kras s-anx 

una tomba buona a coloro che non avevano tomba: ho fatto vivere 



I ItlUÉHIl 






vwvvx 

enxrat senneb s-men en pau sen neb àr-n-à 

tutti i loro figli, ho ristabilito tutte le loro case. Ho fatto 

(*) Qui si accenna ad una concessione di terreno fatta da lui a nome del re 
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28 







^ 


11 






en sen 


xu 


neb 


ma 


àr-n tef 


en se-f 


a loro 


P'/i' owon 


tutti 


come 


/a e7 parfr^ 


ai /ijr/fo suo. 



/S^AAAA 



so 



(^) 



às nesen x^P^i^ ^m besep ten em neéen 

Ecco (quando) la sventura fu in questa provincia, nella sventura 



— ^S I 

Sa ur x^per em ta t'er-f 

grande (che) fu nella terra (fino) alla sua estremità {}). 



[Fra il braccio destro ed il Naos']: 



83 



neteru Sa àmax x^^ ur 
degli dei di Sais il devoto, il gran 





Sun 
Sun 



Ufabirresent 
Utakorresent 



èì 


_ZI AAAAftA 




e 


^ 


i!et-f 


àu s-men en 




neter 


botep 


egli dice: 


52 è ristabilito il 




dominio 


saero 




1 ^ k" 


1 




-k 


N e i t u r t 


neter mut em 


ut'u 


en Qon 


-f em 


di Neil grandi 


' divina madre secondo Verdine di Sua 


Santità 



/VWVSA 



000 



fu tet-to àr-n mennu en Neit 

ne^^a sua pienezza in eterno. Furono fatti gli edifizt di Neit 



{}) Con queste frasi si indica lo stato miserabile in cui era l'Egitto dopo 
le Tiolenze esercitate da Cambise neir ultimo periodo del suo regno, ma studia- 
tamente si evita di nominare quel monarca. 

(*) Il dominio sacro è il patrimonio del santuario di Neit 
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neb 
signora 



Sa 
di Sais 



em 
con 



xet neb 

tutte le cose buone 



i ì 

nefermààren bak 

come fa il servo 



mcDxt en neb-f nuk sa nefer 

perfetto del padrone suo : io (fui) un uomo buono 



©^ 



em nut-f 

nella sua città 






nehem à 
ko salvato io gli 



retu-8 
abitanti suoi 



em 

dalla 



nesen ^a ur 
sventura grande 



e 



xeper-f em ta <er-f 
che fu in tutta la terra^ 



che 



nen x^P^r ma ti-f 

non ve ne fu una simile 



■\\)>f\-^ 



38 



!■ 



em ta pen ànet m^ur em tot user 

in questa terra {}), Io ho protetto il debole dalla mano del potente 



nehem 



en sent 



Hi® ^"^ 
à sopsen-f 



ho salvato il pauroso ripetutamente ij^) {}) 



xeper àr-n 

facendo 






37 



I I 



en sea x\i 

loro ogni 



neb àa ter 

bene (quando) era il 



fo 



pu en 



momento 



di 



àr en sen 
far (ciò) a loro. 

(1) Altro accenno al periodo di persecuzione indicato di sopra. 

(*) Il do Rougé confessa di non aver potuto tradurre questa frase: anet' 
mSur. ecc. Il Piehl traduce: Io ho protetto il debole contro il potente e sono 
stato la provvidenza di colui che mi rispettava e il suo desiderio si realizzò. 
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[Sopra il Naos nella superficie orizzontale] : 

A Asàr neter neb heb tu 

Osiride signore dell'eternità! Pose 



O 

en ur Sun 
il gran Sun 



i^} 






40 



Ut'ahorresent 
Utahorresent 



totui-f 
le sue braccia 



b^-k em mak 
dietro di te per proteggere 



ka-k 



%■ 



41 



àr-n f 



I I 
XU 



neb 



ì 

ma 



ftr-n f 



la tua imagine {^) ; che sieno resi a lui tutti gli onori come egli 



mEk 

protegge dietro 



f 

li a 
la tua 



hat-k 
edicola 



t'et-to 
eternamente. 



[Sulla parte anteriore del Naos^ intorno alla fìguretta di Osiride 
a destra]: 

botep sutentu Àsàr xent 

Una offerta per parte del Re è fatta ad Osiride 



^ 



latxeb 
delV Hatxeb 



oT^ « ^ I8l ^ III-- 

xerperu àhu àpetu menx neter senter %^i nefer neb 
in offerte funebri^ buoi^ oche^ fasce, incenso e tutte le cose buone 



AA/VAA/\ 


u 


AVs^WS 


^ 


m 


C=I C3 e 


'^:=^ 


"^^ 


-4— « 



en 


Ka 


en 


àmax 


xer 


neteru 


neb 


ur 


Sun 


per la 


persona 


del 


devoto 


verso 


gli dei 


tutti 


il gran 


Sun 



q. 



ì 



^ (sic) 



Uiiahirresent (*) 
Utahorresent. 



(^) È questa una frase tutta egiziana per indicare la protezione. 

(2) Tutte le offerte si dicevano fsitìe per parte f^el Re, essendo egli il sommo 
sacerdote ed il solo che poteva direttamente mettersi in relazione con la divinità. 
Le offerte poi in pani, buoi, oche ecc. sono quelle che si trorano sempre regi- 
strate nelle iscrizioni funerarie egiziane. 
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[A sinistra]: 



botep 



ì 



suten 



%n Àsar ^emal^ 



Urta feria da parte del Re è fatta ad Osiride di Eemak 



xa em tau 

in migliaia di pantj, 



àbu àpetu xet neb nefer uab 
buoi, oche e cose tutte buone e pure 



u 



111 9 ^ -5 



en Ka en àmax x^^ neteru Sa ur Sun 

per la persona del devoto degli dei di Sais, il gran Sun 






Uiahorresent 
Utahorresent (0- 



Nella parte posteriore della statuetta sul sostegno in forma di 
obelisco vi sono tre linee verticali nel modo seguente: 



[Cominciando dalla linea a destra di chi guarda]: 



44 



@ 
@ 



_s 



Erpa k^ sexet seh semer uEst Enx àm sen 
Il nobile capo, regio cancelliere amico unico vivente fra loro 



1 ! ^ 

neter bon ur Sun 
sacerdote gran Sun 






Ut'aborresent 
Utahorresent 



:^-<s^ tì^ 



mes en Tumàrtus 
figlio di Tumàrtus 



(*) Queste due ultime brevi iscrizioni, che hanno carattere funerario, potreb- 
bero essere state agg-iunte dopo la morte del sacerdote. 
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^m ¥ ì 



V. 



(sic) 

CI cu 

tet-f àu uiw n à hon suten se^et 

Dice: Ordinò a me Sua Santità il re e, 5. 



Entaràut 
Bario Q) 



aax fet to 

vìvente in eterno 



li 

d^ andare 






er Kemt 
m Egitto 



as 
mentre 



Hon-f 

5«a Santità 



em 
(era) in 



(v^vo 



aramà 

Aram (^); 



as 
ecco 



1^ k È — 

su em sar Ea en 

egli come principe grande del 



^/>^ 



set neb 

paese tutto 



hik aa en 

grande signore 






Kemt er s-men 

d'Egitto per ristabilire 



i 



n 






f 



<*> k 



xa en pa ui anx ^^ X^t 

il collegio dei jerogrammati (?) (^) e farlo rivivere (?) dopo che 



(*) E Reyillout trascrisse questo cartello di Dario: 



/ AAA/Ws _S;^ \ 



EntSràus 
ma sul nostro monumento è scritto precisamente: 






Entaràut. 

(*) Nome geografico assai vago; esso è adoperato nella Bibbia con l'aggiunta 
di altri nomi che ne restringono il senso. Così havvi p. es. VAram Dammeseq 
(Siria di Damasco) VAram Nakaraim (la Mesopotamia) ecc. 

(3) Il de Rougé traduce: una quantità di doppie dimore della vita; ma 
osserva poi che questa espressione significa probabilmente i collegi dei jero- 
grammati. I sacerdoti di questa classe sono chiamati infatti nel testo demotico 
dell'iscrizione di Rosetta: gli scribi delle doppie dimore della vita, (Iscris. di 

Rosetta y linea 4). Il gruppo T n % ^ significa precisamente un luogo ove si ra- 
duna molta gente e può paragonarsi al copto cye synodus, 
(*) Parte di restauro con segni arbitrari. 



ta^ 
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TS^ 



u a s e m 

era decaduto. 
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fa n-uà retu em set erset 

Portarono me gli Uraaieri di paese in paese 



pfsi \ 



.>±L 



I 1 
suet'u 






uà er kemt em ut'u en neb taui 

e mi riportarono salvo in Egitto secondo V ordine del 

signore dei due paesi ('). 



1 ¥ W 



S 






Ar-n à em ut'ti e n a ?on-f ^er-n-à sen 

Feci io come ordinò a me Sua Santità, io provvidi loro 



k^' 



{') 



em kat-u sen neb em se sa nen bu (-) 
degli impiegati? loro tutti, con figli di gente sema malvagità (?) 



àm ert^ en à 
Bo posto io 



sen ^er tot en rex Deb 

essi sotto la mano dei sapienti tutti 



46 



u, 



^\ 



( ) en kat sen neb 

(per guidarli?) nei lavori loro tutti. 



àu ul!u en Hon-f 
Ordinò Sua Santità 



\ 



erta sen x^t neb nefer en meri àr sen 
che si dessero a loro tutte le cose buone nel desiderio che facessero 



(J) Il de Rougé traduce: Io presi la cura del paese e degli uomini di 
provincia in provincia col ristabilire V ordine in Egitto ecc. 

(•) n Piehl traduce: Io li ho muniti del loro personale di scribi come figli 
di gente educata, i figli dei miserabili non vi erano ammessi. Questo passo è 
tuttavia di incerto significato. 

p) Parte di restauro con segni arbitrari. 
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kat en sen neb àper-n-à sen em yiin sen neb 
i lavori loro tutti; fornii loro degli onori loro tutti 






sen neb enti em àn 

loro tutte quali (sono) nella scrittui^a 



em 

delle 



t e b li 11 
provvisioni 



ma sen 
come loro 



prima (si faceva). 



ar-n 
Fece 



1. n 

Hon-f nen 

Sua Santità questo 



zs 



^ ^ (^ © - if ^ <=> Pf _ 

bir rex-f er .s-an^ ter 

perchè sapeva (che era questo il mezzoì) per ridestare la vita fra 



i 



X a i neb e r 

le rovine tutte (e) per 



AAA/VSA 



s-men ran en neteru neb 
ristabilire il nome degli dei tutti. 



1 



1 |@ I AAAA/V\ 

ropau sen neter hotep sen sem bebu 

i tempi loro, il loro dominio sacro, Vorganiszasìone delle feste 



sen tet-to 
loro in eterno. 



f) Qui deve forse intendersi per scrittura V ordine scritto del re Dario per 
la riorganizzazione di questi collegi sacerdotali in Egitto. 
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Traduzione continuata e più libera del uiedesimo testo. 



I. 



[Comincia sotto la mano destra della statua]: « Il sacerdote 
Utahorresent, devoto della dea Neit la grande madre divina e degli 
dei di Sais, che fu nobile capo, regio cancelliere, primo famigliare 
del re che lo ama, capo degli scribi di Tatnut, capo degli scribi 
del grande Harem, capo del palazzo, ammiraglio della regia flotta 
del re dell'alto e basso Egitto Amasi II ed anche del re Psarami- 
tico III, egli figlio del sacerdote di Horus e di Neit in Sais chia- 
mato Pefaneit, egli dice così: 

« Quando venne in Egitto il re Cambiso come gran signore di 
tutto il paese insieme a gente di ogni regione, egli governò questa 
terra in tutta la sua estensione e fece dimorare in essa la gente 
che avea seco portato ; egli dominò da gran governatore V Egitto 
come principe di tutto il paese. Allora Sua Santità il Re mi conferi 
la dignità di gran Sim e mi pose presso di se come amico e co- 
mandante del palazzo e mi fece comporre il suo nome come re del- 
l' alto e basso Egitto e questo nome fu Ramesut, Io mostrai a S. S. 
la grandezza della città di Sais che è la sede della dea Neit, la 
grande madre che partorisce il dio Ra, il quale si genera da se stesilo ; 
e spiegai pure a S. S, la dottrina della grandezza della dea Neit 
che è la sede del cielo, e spiegai la grandezza del tempio di Neit e 
degli dei e delle dee tutte che ivi sono, come pure la dottrina della 
grandezza della dimora dell'ape che è la sede del principe signore 
del cielo, e della dimora del sud e del nord, e della dimora del dio 
Ra, e del dio Tum che è il mistero di tutti gli dei. 



IL 



[Comincia sotto la mano sinistra]: y- Il sacerdote Utahorresent 
devoto al dio della sua città e agli dei tutti, il nobile regio can- 
celliere famigliare del re e gt-an Sun figlio di Tumartus, egli dice : 

« Io ho pregato S. S. il re Cambise a motivo degli stranieri i quali 
risiedevano nel tempio di Neit perchè fossero discacciati di lì e perchè 
si rendesse al tempio il suo splendore come prima. E allora S. S. 
ordinò di cacciare gli stranieri tutti che risiedevano nel tempio di 
Neit e di distruggere anche le loro case e le loro provvisioni che 
erano in questo sacro ediflzio Io li portai fuori del recinto 



L 
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« di questo tempio, e ordinò allora S. S. di purificare il tempio di 
« Neit e di restituirgli tutti i suoi sacerdoti e cosi pure di restituire^ 
« il suo sacro dominio a Neit, la grande madi'e divina, e agli dei che 
* risiedono in Sais, come era prima. 

« E ordinò pure S. S. di ristabilire le feste tutte che ivi si.fa- 
« cevano e le processioni come era prima; e si fece tutto ciò perchè- 
*i io aveva mostrato a S. S. la grandezza di Sais, città nella quale 
« sono gli dei tutti che risiedono ivi in eterno sul trono loro. 

III. 

[Cominciando nella base del ìiaos a sinistra di chi guarda e pro- 
seguendo in basso] : « Il gran Sun Utahorresent, devoto verso gli dei 
« di Sais, dice: Quando venne il re dell'alto e basso Egitto, Cambise, 
« nella città di Sais, egli entrò nel tempio di Neit e si prostrò innanzi 
« alla maestà della dea come aveano fatto tutti gli altri re. Egli fece- 
K ivi un' offerta di cose buone d' ogni specie a Neit la grande madre 
« divina e agli dei grandi che risiedono in Sais, come fecero tutti i 
« buoni re per il passato ; e S. S. fece questo perchè io feci conoscere 
« a S. S. la grandezza della santità di colei che è la madre divina della 
« stesso dio Ka. 

IV. 

[Cominciando dal centro della base del naos andando a destra e^ 
poi in basso]. « Il gran Sun Utahorresent devoto di Osiride di Hemak 
« dice : Il re fece tutte le feste nel tempio di Neit e stabilì si facesser 
« le libazioni al signore dell' eternità dentro il tempio di Neit, come 
« aveano già fatto tutti gli altri re. E fece questo S. S. perchè si 
« fecero conoscere a S. S. tutti i riti che si facevano in questo tempia 
« per parte di tutti i Re, onde fosse eternamente stabile la grandezza 
« di questo tempio nel quale risiedono gli dei tutti. 

V. 

[Sulla superficie orizzontale della base a sinistra]: « Il devota 
« della dea Neit dice: grandi Dei che abitate nella città di Sais 
« ricordatevi di tutto il bene che ha fatto il gran Sun Utahorresent. 
« Che cosa fate voi a lui di bene? Deh, voi rendete stabile' il suo nome 
« per sempre su questa terra. 
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VI. 
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[Sulla stessa superficie a destra]: u II gran Sun Utahorresent 
^ dice: Io fui apprezzato da tutti finché vii^si e perciò mi dettero orna- 
^ menti di oro e mi fecero ogni bene. 

VII. 

[Fra il braccio sinistro ed il naos']: « Il gran Sun Utahorresent 

* devoto al dio della sua città dice: Io sono un uomo che è stato 
« devoto a suo padre, che ha onorato sua madre e che ama i suoi 

* fratelli. Io confermai a loro la dignità di profeta e detti loio per 
« ordine del Re una terra fertile in tutta la sua estensione. Io ho pro- 

* curato anche una tomba a coloro che non aveano una tomba ed ho 
tt fatto vivere i loro tìgli ed ho ristabilito le loro case ed ho fatto loro 
« tutti gli onori come il padre fa al suo figlio, quando una grande 

* sventura venne in questo paese fino al suo ultimo confine, 

Vili. 

[Fra il braccio destro ed il naosy, « Il gran Sun Utahorresent 
« devoto degli dei di Sais dice: Ho ristabilito il dominio sacro di 
^ Neit per sempre secondo Y ordine di S. S. e gli edifizì di Neit, 

* signora di Sais, con tutte le cose buone, come fa il buon servo al suo 
^ padrone. Io fui un uomo buono nella sua città e salvai gli abitanti 

* dalla grande sventura che fu in tutto il paese, sventura tanto grande 

* che non ve ne fu un' altra eguale su tutta questa terra. — Io pro- 
« tessi il debole dalla mano del potente e salvai piti volte il pauroso, 
« facendo loro ogni bene quando era il momento opportuno. 

IX. 

[Nel sostegno a foggia di obelisco che è nella parte posteriore] (') : 
M II nobile Utahorresent, gran cancelliere famigliare del Re, sacerdote, 
« gran Sun, figlio di Tumartus, dice: II re Dario vivente in eterno mi 

(>) Nella trascrizione del testo geroglifico noi abbiamo posto per ultima 
^juesta parte onde riprodurre prima tutte le iscrizioni che cominciano nella parte 
anteriore della statuetta, le quali sono materialmente unite le une alle altre, e dar 
poi r altro testo che è tutto nella parte posteriore del monumento. Ma dando qui 
una traduzione continuata mettiamo questo paragrafo subito dopo il n. Vili con- 
siderando i tre brevi testi (X, XI, XII), come formole staccate. 
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« ordinò di andare in Egitto mentre S. S. era in Aram; ed egli 
w come gran principe di tutto il paese e grande signore d' Egitto fece 
« ristabilire il collegio dei sacerdoti e lo fece risorgere dopo la sua 
li decadenza. Gli stranieri mi avevano trasportato di paese in paese e mi 
« riportarono poi in Egitto secondo l'ordine del Sovrano. Io feci seconda 
« gli ordini di S. S. e providi questi sacerdoti di impiegati e di figli di 
*i gente senza colpa. Io li posi sotto la direzione di uomini sapienti 
« che li guardassero nei loro lavori. — Mi ordinò S, S. che dessi lora 
« tutto ciò che desideravano perchè facessero i loro lavori, ed io li fornii 
« di tutte le provvisioni secondo gli ordini scritti, come facevasi loro 
« prima. E S. S. fece questo perchè sapeva che in tal modo poteva 
« ridestai'si la vita fra tante rovine e poteva ristabilirsi il nome di 
«i tutti gli dei ed i loro tempi ed i loro sacri domini e V organizzazione 
« delle loro feste per sempre. 

X. 

[Sopra il naos nella superficie orizzontale]: « Osiride Signore 
« dell'eternità! Il gran Sun Utahorresent pose le sue bmccia dietro 
•^ di te per proteggere la tua sacra imagine; e che sieno resi a lui 
Si tutti gli onori giacché egli protegge per sempre la tua edicola. 

XI. 

[Nella parte anteriore del naos intorno alla figuretta di Osiride 
a destra]: « Un'offerta per parte del Re è fatta ad Osiride della re- 
fi gione di Hatxeb in offerte funebri, buoi, oche, fasce, incenso e tutte 
« le cose buone per la persona del devoto verso tutti gli dei, il gran 
*i Sun Utahorresent. 

XII. 

[Nella parte anteriore del naos e. s. a sinistra] : « Un' offerta per 
« parte del Re è fatta ad Osiride della regione di Hemak in migliaia 
K di pani, buoi, oche e cose tutte buone e pure per la persona del 
« devoto a tutti gli dei di Sais, il gran Sun Utahorresent. 



Grande è il pregio di questa statuetta divenuta celebre fra gli 
egittologi per le varie illustrazioni che se ne sono date. È dessa senza 
dubbio un monumento di prim' ordine; perchè le sue iscrizioni non 
ripetono le solite frasi vaghe oscure ed incerte, come moltissime altre 
iscrizioni egiziane, ma contengono un vero testo storico relativa ad 
un episodio assai rilevante fra gli avvenimenti d'Egitto, quale fu la 
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conquista che Cambise re di Persia fece dell' aulica terra dei Faraoni. 
E l'importanza del monumeoto è accresciuta dal fatto che T iscrizione 
stessa deve riguardarsi come contemporanea di quel periodo storico. 
Infatti la statua o fu collocata subito dopo la morte del sacerdote in 
essa rappresentato, o forse anche fu posta quando il personaggio me- 
desimo era ancora vivente, come parrebbe potersi dedurre da alcune 
frasi del testo e dalla mancanza del titolo ma/eru (giusii ficaio) 
dopo il nome del sacerdote. Sembra però che alcune frasi possano esser 
state aggiunte dopo la sua morte. 

Riassumiamo pertanto questo prezioso racconto contemporaneo di 
storia egizia. 

Il sacerdote Ut'ahorresent aveva avuto importanti cariche sotto 
il lungo regno di Amasi II (564-26 av. C.) e sotto quello brevissimo 
di Psammitico III (526-25 av. C); e come capo della flotta dovette 
prender parte alla difesa dell' Egitto contro V invasione persiana. Egli 
era anche sacerdote nel tempio di Neit in Sais quando venne in Egitto 
Cambise, dopo la battaglia di Pelusio (a. 525 av. C.)i con numeroso 
accompagnamento di gente straniera. Il nuovo sovrano conferì al nostro 
sacerdote la dignità di gi-an Sun e gli die l'incarico di comporre e 
di scrivere il suo nome reale, che fu quello di Ramesut o Ramestu 
(generato dal sole). Egli mostrò allora a Cambise i monumenti della 
città di Sais e gli spiegò la dottrina religiosa del culto della dea 
Neit e degli altri dei dell'Egitto. Ma gli stranieri che erano venuti 
insieme al conquistatore aveano occupato gli edifizi annessi al tempio 
di Neit, ridotti forse ad alloggiamenti militari. Onde egli supplicò il 
Re perchè costoro fossero di li rimossi e si restituisse a quel santuario 
il suo primiero splendore; e così avvenne, giacché Cambise ordinò che 
si distruggessero anche le case costante dentro il sacro recinto del 
tempio e vi si riconducessero invece i sacerdoti e tutti coloro che prima 
vi dimoravano. Né qui si arrestò lo zelo del nostro personaggio; 
giacché in seguito alle sue preghiere, il re persiano ordinò di ripristinare 
tutte le antiche feste della dea Neit, i sacrifizi, le processioni e le sacre 
offerte tradizionali, che doveano essere state interrotte nel momento 
della occupazione militare. Vi si narra pure che il monarca conqui- 
statore entrato nella città di Sais fece atto solenne di adorazione nel 
tempio di Neit, come aveano fatto gli antichi Faraoni dei quali egli 
vantavasi successore, e che inoltre presentò alla dea ricchissime offerte. 

Però il regio favore che il nostro sacerdote avea goduto sul prin- 
cipio del regno di Cambise cessò forse nelV ultimo periodo del governo 
di costui ; ma poi egli tornò ad essere protetto dal re Dario suo suc- 
cessore (521-486 av. C). Infatti Utaliorresent , che per opera degli 
stranieri era stato portato via dall' Egitto ed era andato vagando di 
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luogo in luogo, fu per ordine di .Dario, il quale dimorava allora nel 
paese di Aram, rimandato in patria con l'incarico di ristabilirvi gli 
antichi collegi sacerdotali, che si erano disorganizzati sotto il dominio 
persiano. Le quali circostanze ci indicano che vi era stato veramente 
un cambiamento di contegno per parte di Cambise verso gli Egiziani 
sulla fine del suo regno. Il nostro personaggio, che forse avea dovuto 
abbandonare l'Egitto quando Cambise si mostrò nemico degli Egi- 
ziani, ritornò in patria ed ivi si occupò di ristabilire le antiche cor- 
porazioni sacerdotali: e per ordine di Dario le fornì di tutto ciò che 
era necessario e riparò i danni recati dalla sollevazione religiosa e 
fece rifiorire l' antica religione nazionale. E fra le riparazioni che fece, 
prese egli cura eziando dei sepolcri e dei riti funebri, cose tutte che 
doveano stare grandemente a cuore di ogni buon egiziano. 

Nella chiusa della iscrizione il nostro testo contiene delle frasi 
assai espressive riguardo alle grandi sventure che aveano poco prima 
funestato 1' Egitto ed anche alla persecuzione onde gli abitanti erano 
stati oppressi. Le quali frasi ci mostrano che veramente Cambise sulla 
fine del suo regno perseguitò gli Egiziani. E tutte queste notizie sono 
certamente di importanza grandissima per la storia di quel periodo, 
alquanto confuso ed alterato nella tradizione conservataci dagli scrit- 
tori greci. 

Ed ora è necessario aggiungere alcune osservazioni storiche come 
commento di questa importantissima iscrizione. 

Il primo fatto che ne ricaviamo si è che il conquistatore del- 
l' Egitto, Cambise, se anche si lasciò trasportare ad atti di violenza 
personale, come quello contro il cadavere di Amasi narrato da Erodoto, 
mostrò nondimeno una saggia tolleranza verso i sentimenti religiosi 
degli egiziani ed anzi professò per la religione egizia im grande ri- 
spetto tanto da farsi istruire nei suoi misteri dal nostro sacerdote 
Utahorresent, che lo indusse anche a presentare sagrifizt ed offerte alla 
dea Neit. Ottenne anche il sacerdote dal nuovo padrone che fossero 
discacciati gli stranieri dal recinto del gran tempio di Sais ; né potrei 
convenire con il Kevillout il quale crede che per siffatti stranieri si 
debbano intendere i greci, protetti già sotto il regno di Amasi ('). Infatti 
non è credibile che questi greci, venuti piuttosto in Egitto per ragioni 
commerciali, risiedessero proprio dentro il recinto del tempio; né questo 
santuario si sarebbe profanato ai tempi di Amasi, che avea una speciale 
venerazione per la dea Neit tanto da chiamarsi Se Neit {il figlio 
di Neit), Sembrerà invece naturalissimo che un corpo di occupazione 

\}} Vedi Revillout, Revae égyptologique (a. 1880, pag 23j. 
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militare si stabilisse nei vasti locali appartenenti ai sacerdoti del 
tempio, in modo analogo a ciò che è accaduto più volte anche ai tempi 
nostri quando alcune case religiose sono state occupate militarmente. 
E le frasi stesse del testo lo confermano dove si parla di case o ba- 
racche provvisorie (fatte perchè non bastavano forse i locali) e di prov- 
visioni ivi accumulate, cose tutte che accennano piuttosto ad una occu- 
pazione militare. 

La politica di Cambise fii dunque di una saggia conciliazione; 
ed in questa egli ebbe per principale cooperatore il sacerdote Uta- 
horresent, che lo accompagnò durante la sua venuta in Egitto e che 
possiamo ritenere conoscesse assai bene la lingua persiana e fosse uomo 
di profonda dottrina e di rara abilità. E forse la grande influenza 
che egli ebbe sull'animo di Cambise potrebbe spiegarsi per il grado 
di parentela che esisteva fra loro, se vogliamo ammettere che il re 
persiano fosse figlio di una figlia di Uahabra, come si disse di sopra, 
e che Tumartus madre del nostro eroe fosse pure un' altra figlia del 
medesimo Faraone, come anche il Bevillout ha congetturato. 

Utahorresent pertanto accompagnò Cambise nella visita della città 
di Sais e lo iniziò nella astrusa religione d' Egitto. E copiose e pro- 
fonde senza dubbio devono essere state le spiegazioni da lui date al con- 
quistatore sui piti alti misteri di quella religione ; essendoché a quel 
tempo il santuario di Neit era divenuto uno dei principali centii reli- 
giosi e la residenza di una celebrata scuola teologica. E certamente 
egli avrà svelato al principe straniero la più elevata teoria sacerdo- 
tale sulla natura della divinità, ben diversa dalle popolari supersti- 
zioni; ed è perciò che egli ripetutamente dice nel testo di aver fatto 
conoscere al re la dottrina della grandezza di Neil e di tutti gli dei. 
La dottrina sopra questa dea, che era una forma di Iside, compren- 
deva del resto tutta può dirsi 1» teologia egiziana ; come risulta dalla 
celebre iscrizione posta appunto nella città di Sais e riportata da 
Plutarco e da Proclo: — rd ovta xaì ré iaó/ieva xal td y^yorora iyé 
éìfjLi • ròv è(iòv x^Twva ovieìg dnexdXvxpBv ' ov iycù xaQrràv ^xexov rjkiog 
iyéveTo (^). Io sono ciò che è, ciò che sarà e ciò che fu. Ninno 
ha sollevato la mia tunica ; il frutto che io ho partorito è il Sole. 

E del resto un saggio benché fugace della profondità dei suoi 
insegnamenti ci dà pure il nostro sacerdote allorquando dice nella linea 8* 

H o ^^ \\ M ^ (lì M ^ -^ ^ ili P ^^^"^ ^ranrfe madre che 
partorisce Ra il (il sole) il quale dà jwincipio alla generazione 

(>) Procalaa in Timeum^ I, 30. 
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sensa essere generato. Espressione profonda e che ci mostra un bar- 
lume d'idea deir altissimo domraa dell'eterna generazione di Dio (^). 

E gli insegnamenti religiosi di Utahorresent dovettero ispirare a 
Cambise un grande rispetto per la religione nazionale d' Egitto, e gli 
furono di guida nel condursi saggiamente durante il primo periodo del 
suo soggiorno nella terra dei Faraoni. 

Ma questa saggia condotta del conquistatore cambiò dopo qualche 
tempo, essendo egli poi divenuto un feroce persecutore degli egiziani ed 
un mostruoso tiranno, quale ci vien descritto da Erodoto. E ciò dovette 
accadere dopo il ritorno del re dalla guerra contro gli Etiopi e quando 
non gli era più a fianco il buon sacerdote Utahorresent, mite consi- 
gliero di moderazione e di pace. 

L'Etiopia a tempo di Cambise obbediva ai due re Honiatf e 
Nastoseneriy i quali estendevano i loro domini dalla seconda cataratta 
fino all'Abissinia; e in quei luoghi solitari e selvaggi T esercito per- 
siano fu orribilmente massacrato ed il re stesso potè a stento salvarsi. 
Tornato a Memfi vi trovò il popolo in feste solenni per un nuovo bue 
Api e sospettò che quei pubblici tripudi insultassero alle sue sconfitte; 
onde acciecato dall'ira uccise di sua mano il sacro animale e così 
inaugurò la serie dei suoi pazzi furori (-). 

E grandi dovettero essere i mali piombati sopra F Egitto per la 
frenesia di Cambise, che probabilmente avea perduto il senno ; giacché 
il nostro sacerdote il quale pur si mostra tutto ossequioso verso di 
lui, dal quale tanto aveva ottenuto, non può tacerli, anzi ripetutamente 
ne parla dicendo che allora la sua patria ebbe a soffrire una sventura 
sì grande che nessun'altra poteva reggere al paragone. E dal seguito 
del nostro testo possiamo dedurre che fra gli altri mali la religione 

II dio Ra è chiamato negli inni sacri e nel libro dei morti M -^^ 

/eper tes-f che si genera da se stesso, 

(2) Si è portato come argomento contro questa uccisione del bue Api fatta 
da Cambise secondo Erodoto, la scoperta di una stela di Api trovata nel celebre 
Serapeo (ed oggi nel Louvre a Parigi) con la data dell'anno 4* di Cambise e 
contenente le solite formole della deposizione solenne; ma queste formole erano 
divenute sagramentali e il nome del sovrano vi si sarebbe sempre posto come data 
cronologica ancorché egli ne fosse stato T uccisore. Il Revillout ne trovò un'altra 

segnata f ) ) ) fT: ^ ^ C^ M fo P il %1 nell'anno 6' 






.^MCMEia 



del regno di Ramestu (cioè di Cambise) ; dove è da osservarsi esser questo proprio 
il nome composto per il re persiano dal nostro sacerdote Utahorresent, come si è 
detto. Crede pertanto il Revillout che questo Api morto soltanto due anni dopo 
il precedente possa essere quello ucciso da Cambise, il quale regnò in Egitto 
appunto sei anni (v. Revue égyptologique, lo e. cit.). 
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stessa fu perseguitata, i sacerdoti di Neit dispersi ed il suo tempio 
abbandonato. Quale fosse la sorte di Utahorresent diu-ante tali cala- 
mità non possiamo saperlo; e ci è dato solo conoscere, da una frase 
deir ultima parte dell' iscrizione, che egli era stato portato via dagli 
stranieri e condotto di 2)aese in paese. 

Ma certamente prima di abbandonare l'Egitto egli si adoperò a 
vantaggio dei suoi concittadini. E ce lo fa sapere nella iscrizione n. VII 
ove dice di aver provveduto ai riti funebri per coloro che non aveano 
mezzi e di aver beneficato tutti durante la grande soenéura; come 
'pure nella iscrizione n. Vili soggiunge di aver protetto allora il debole 
dalla mano del polente. Ma tutto ciò egli dovè fare con grande pru- 
denza e con accorgimento politico; e ciò mi pare poter dedurre da 

quella frase i) ^ ^ f O i ^ ^ -^ ^ àu ter pu en 

àr en sen quando era il momento di far ciò a loro cioè: nel mo- 
mento opportuno. Tutte queste espressioni sono così chiare ed esplicite 
che se deve prestarsi fede alla iscrizione (e non v' è ragione per non 
credervi) ne risulta con ogni certezza che il nostro personaggio, dopo 
essersi adoperato a prò del suo paese subito dopo la conquista di Cam- 
bise rendendo il nuovo padrone favorevole agli egiziani, continuò pure 
a proteggere i suoi compatriotti e procurò di mitigare le loro sven- 
ture con l'opera sua benefica. 

Il Revillout — il quale ha anch' egli dottamente illustrato la nostra 
statua — non so perchè vuol vedere in Utahorresent un traditore del suo 
paese, il quale put s'engrcnsser des malheurs de la patrie; e suppone 
ch'egli non curante delle sventure dei suoi fratelli seguisse Cambise 
quando partì dall' Egitto e poi restasse al servigio dei Persiani. Ma 
il testo della statuetta, che è l'unico documento sulla storia di Uta- 
horresent, non ci autorizza a tale supposizione. Piuttosto tenendo 
conto dei fatti precedenti e dell'espressione stessa: * mi aveano traspor- 
tato gli stranieri di paese in paese ^ , io penserei che egli pure fosse 
vittima del furore di Cambise; il quale, come Erodoto narra, non la 
risparmiava neppure ai suoi più fidi, e che venisse esiliato dall' Egitto 
forse ^appunto per la difesa da lui assunta dei suoi fratelli. Dove e per 
quanto tempo egli vagasse fuori della patria non ci è noto; ed egli 
ci dice soltanto che finalmente il re Dario, successore di Cambise, lo 
rimandò in Egitto: Il re Bario vivente in eterno mi ordinò di andare 
in Egitto mentre S. S, era in Aram ... e mi trasportarono in Egitto 
secondo l'ordine del sovrano. 

Il re Dario l regnò dal 521 al 485; e nel principio del suo 
governo dovette correre da una parte all'altra del vasto impero per 
soffocare le ribellioni che senza posa si succedevano, come egli stesso 
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ci narra in quella grande iscrizione di Behistun divenuta celebre per 
averci svelato il mistero della scrittura cuneiforme. È diflBcile poter 
stabilire quando, fra tanti e diversi viaggi, essendo Dario nel paese di 

^^ M ^^ A rama desse ordine ad Utahorresent, che forse 

anch' egli ivi trovavasi, di andare in Egitto. 

Il nome geografico di Arama ha veramente un significato assai 
largo e può applicarsi alla Siria e ad altre regioni dell* Asia occiden- 
tale; ma si trova anche adoperato per significare la Mesopotamia, che 
la Bibbia chiama nella storia d' Abramo D^'TIlJ) DTì)< (Aram naha- 
raim) ('). Ora è noto che la prima grande spedizione di Dario fu pre- 
cisamente nella Mesopotamia, quando egli pose quel memorando assedio 
sotto le mura di Babilonia che durò molti mesi. Nella iscrizione di 
Behistun il re stesso così ci narra questo fatto. 

« Allora io marciai contro Babilonia. Quando io venni presso Ba- 
fc bilonia a una città chiamata Gazana, suir Eufrate, fu là che Nidin- 
« tabel, che si chiamava Nabuchodonosor (2), si avvicinò con la sua ar- 
ti mata per darmi battaglia. Noi combattemmo. Ormuzd mi prestò il 
» suo aiuto e per sua volontà io uccisi molti dell* esercito di Nidin- 
« tabel ... Fu il giorno 2 del mese di Anamaka che noi damme 
« battaglia. Poi io marciai contro Babilonia e presi Babilonia e Ni- 
tt dintabel in persona e lo uccisi nella sua capitale » . 

Questo assedio ebbe luogo fra il 521 ed il 520 avanti Cristo; ed 
è assai probabile che appunto in questa lunga permanenza nella Me- 
sopotamia, dove forse era andato a raggiungerlo Utahorresent, il re Dario 
desse ordine al sacerdote di Neit di ritornare in Egitto, ove egli 
voleva senza dubbio ristabilire la pace religiosa. 

Comunque ciò sia, certo è che il nostro sacerdote fu incaricato 
dal monarca persiano di una missione importante e benefica verso gli egi- 
ziani; e una tale scelta ci mostra la stima in cui egli era tenuto dal 
re e ci prova eziandio che egli non poteva essere considerato come un 
nemico dai suoi connazionali, ma che al contrario era stimato ed amato 
da loro. Ed Utahorresent compì nobilmente l'importante incarico e si 
adoperò con tutto lo zelo e col più vivo amore di patria onde ripa- 
rare alle sventure d'Egitto; e ristabili il culto nazionale e i collegi 
dei sacerdoti e riorganizzò la vita religiosa nel suo paese. 

Noi dunque, contrariamente a ciò che pensa il Bevillout, possiamo 
riguardare il sacerdote Utahorresent non solo come un personaggio di 
grande abilità nel disbrigo degli affari e come un vero personaggio poli- 

(1) Genesi, XXIV, 10. 

(2) Fu questi Nabuchodonosor III da non confondersi con colui che avcii 
distrutto Gerusalemme. 
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tico adoperato dai re persiani per pacificare l' Egitto, ma come un uomo 
il quale abilmente seppe servirsi della sua autorità e del favore che go- 
dette per ben due volte presso il governo straniero onde beneficare il suo 
paese o almeno per alleviarne i mali. E crediamo che in memoria 
appunto dei benefici da lui recati fosse dedicata in suo onore questa sta- 
tuetta, probabilmente posta nel tempio stesso di Neit ove egli per 
lungo tempo fu grande sacerdote e che per le sue cure era stato re- 
stituito al primitivo splendore. 

E la riorganizzazione religiosa doli' Egitto intrapresa dal nostro 
personaggio ebbe effetti duraturi ; tanto che quei collegi sacerdotali da 
lui ricomposti restarono poi anche durante il regno dei successori di 
Dario, cioè Serse ed Artaserse, e noi li ritroviamo eziandio all'epoca 
dei Tolomei e finalmente sotto il dominio romano. 

Una sola cosa è a deplorarsi in questo monumento, che è il vero 
giojello del museo egizio vaticano, cioè la mancanza della testa origi- 
nale della statuetta, la quale fu sostituita fin da tempo antico, in 
un restauro posteriore, con un'altra testa di tipo ideale. Giacché se 
fosse ancora del tutto intiero questo prezioso simulacro, noi avremmo 
la soddisfazione di contemplare il ritratto autentico e contemporaneo 
di un uomo illustre dell'antico Egitto, il quale ebbe una parte così 
ragguardevole e benefica nelle vicende del suo paese; ma su cui, all' in- 
fuori di questa iscrizione, rimane del tutto muta la storia, che ha 
pure registrato nei suoi annali le crudeltà e le stoltezze di tanti uomini ! 
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